
di ZITA DAZZI

N
elle scuole della Lombardia ci 
sono 232 mila bambini e ragaz-
zi  classificati  come  “stranie-

ri”, il 17 per cento del totale: stranie-
ri, cioè senza cittadinanza anche se 
in sette casi su dieci (158 mila) sono 
nati in Italia. L’8 e 9 giugno anche in 
Lombardia si vota su un tema che ri-
guarda tutti questi bambini e ragaz-
zi privi di diritti, costretti a fare la co-
da in questura ogni due anni per rin-
novare il permesso di soggiorno nel 
paese. Tante le iniziative in corso e 
in cantiere organizzate dal comitato 
promotore della consultazione che 
prova a migliorare o cambiare la leg-
ge del 1992 sulla cittadinanza, che 
tiene l’Italia bloccata allo “Ius San-
guinis”, la cittadinanza solo a chi na-
sce da  genitori  italiani.  Il  referen-

dum abrogativo dell’8-9 giugno pro-
pone di accorciare, da 10 a 5 anni, i 
tempi per la regolare richiesta della 
cittadinanza avvicinando l’Italia al-
la normativa diffusa in Europa. 

Il coordinamento della società ci-
vile milanese che si occupa di pro-
muovere il referendum ha già orga-
nizzato  molti  appuntamenti  negli  
spazi della Fondazione Feltrinelli e 
davanti  al  Pirellone,  insieme  alle  

realtà promotrici a livello naziona-
le. Ai prossimi incontri e presidi su 
tutta Milano e in provincia parteci-
pano Arci, Naga, Cambio Passo, Can-
tiere, No Cpr, Associazioni della dia-
spora, Il Razzismo è una brutta sto-
ria (l’associazione promossa da Fel-
trinelli), Giovani Democratici, Acli, 
Rete della Conoscenza e molte altre 
sigle mobilitate per far andare i mila-
nesi e i lombardi a votare. 

«Questa  doppia  appartenenza,  
vissuta come una ferita, segna la vi-
ta di molti figli di immigrati, noi por-
tiamo addosso questa doppia assen-
za. In Italia ci chiedono da dove ve-
niamo “davvero” e nei nostri Paesi 
d’origine ci guardano come ospiti di 
passaggio. Eppure, questa condizio-
ne ci rende testimoni di una verità 
più grande: le culture non sono gab-
bie, ma lingue che si possono impa-
rare, cibi che si possono mangiare, 
esperienze diverse che si possono fa-
re e molto altro ancora. Noi non sia-
mo metà e metà, siamo interi due 
volte», ha scritto in un tema diventa-
to  manifesto  della  mobilitazione  
Marwa Karkouri, 18 anni, studentes-
sa dell’istituto Maxwell, attivista di 
Razzismo Brutta Storia. «Sto convin-
cendo i  miei amici  e compagni di 
scuola a votare per questo referen-
dum che è così importante per chi 
come me è cresciuto a cavallo fra 
due culture», dice Marwa, mentre il 
tam tam scatta fra gli studenti delle 
superiori.  Il  comitato referendario 
ha invitato i docenti  a lavorare in 
classe sui  temi della  cittadinanza,  
lanciando l’appello agli studenti af-
finché collaborino per raggiungere 
il quorum e migliorare una legge ob-
soleta. Gli appelli si moltiplicano, an-
che da parte di istituzioni come l’I-
smu, che ogni anno presenta un rap-
porto da 500 pagine sull’immigra-
zione: «L’8 e 9 giugno siamo chiama-
ti a votare al referendum sull’acqui-
sizione  della  cittadinanza  italiana  
da  parte  delle  persone  con  back-
ground migratorio. Il referendum è 
uno strumento attraverso cui i citta-
dini possono esprimere la loro vo-
lontà su questioni rilevanti, contri-
buendo personalmente alle decisio-
ni che plasmano il futuro del Paese, 
uno strumento per l’esercizio della 
democrazia. Invitiamo tutti i cittadi-
ni e cittadine a recarsi alle urne». 

Ieri erano in tanti al parco Trotter 
per il laboratorio su diritti e privile-
gi e poi allo Spazio Mutuo Soccorso. 
Oggi, ci sarà presidio e volantinag-
gio  alla  scuola  di  via  Giusti  dalle  
15,30 e cena a La Scighera (via Giu-
seppe Candiani 131); il 19 maggio alle 
18,30, assemblea in Fondazione Fel-
trinelli  dal  titolo  “Cittadini  senza  
confini. Verso una società dell’ugua-
glianza” con la filosofa Lea Ypi in dia-
logo con Anna Brambilla di Asgi (As-
sociazione studi giuridici sull’immi-
grazione).
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Valerija Kokhaniuk, lei è ucraina, 
ha 23 anni e da 11 vive in Italia. Ha la 
cittadinanza?
«No, non ancora. Anche se sono qui 
da quando ero una bambina, 
quando sono venuta per 
raggiunere mia madre che già 
viveva in Italia perché lavorava qui, 
nel settore delle pulizie. Ho fatto 
qui le medie, il liceo linguistico e 
l’università. Ma sono ancora in 
attesa, come mia mamma che non 
ha la cittadinanza pur vivendo qui 
da molti anni». 

Avete fatto domanda? 
«Abbiamo aspettato quattro anni 
per il primo permesso di soggiorno 
e come documento legale avevamo 
la domanda. Adesso abbiamo la 

carta di soggiorno, che ha una 
durata di due anni, la mamma per 
motivi di lavoro, io per la questione 
della guerra in Ucraina».

La cittadinanza quando arriverà?
«Devo aspettare fino ai 27 anni 
almeno, sono i tempi della 
burocrazia. Fino a quel momento 
avrò meno diritti, ogni due anni 
dovrò rinnovare il permesso di 
soggiorno, aspettando fino a un 
anno per riceverlo, andrò in 
questura, farò la coda, aspetterò». 
Può andare all’estero?
«No, perché è imprevedibile quel 
che può succedere all’aeroporto o 
alla frontiera. C’è sempre il rischio 
ipotetico che mi fermino». 

Ha dovuto rinunciare a viaggi o 

opportunità?
«Quando ero alle superiori, c’era la 
possibilità di fare uno stage di due 
settimane all’estero e io non ho 
potuto. Non posso nemmeno 
pensare di andare a fare una 
vacanza all’estero con gli amici. 
L’anno scorso ho atteso sei mesi 
l’appuntamento in questura per 
rinnovare il permesso, poi fatta la 
pratica, ho aspettato un altro mese 
che arrivasse il documento». 

Come si sente?
«Sospesa tra due mondi, anche se 
ormai parlo meglio l’italiano 
dell’ucraino. Mi sto impegnando 
per mandare più gente possibile a 
votare al referendum, sperando 
che cambi la legge».

Che ne dicono i suoi amici?
«Speriamo che ci sia il quorum e 
che vinca il sì: per chi è nella mia 
situazione è l’unica speranza per 
diventare cittadini del Paese nel 
quale siamo nati o siamo cresciuti».
— Z.D.

“La nostra unica speranza
per non restare sospesi”

Vivo qui da quando 
avevo 11 anni ma dovrò 
aspettare di averne 27
E ormai parlo meglio 
l’italiano dell’ucraino

valeria kokhaniuk

studentessa lavoratrice

l’intervista

La campagna 
elettorale per 
i quattro 
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sul lavoro
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La società civile in campo
“Sì ai diritti dei ragazzi”

T Il presidente del comitato referendario per la cittadinanza Riccardo Magi 

In Lombardia 232 mila 
minorenni stranieri: dalle 
Acli all’Arci e al Naga
le iniziative per la scheda 
sulla cittadinanza
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